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OGGETTO: Sistema di accoglienza residenziale per i Minori Stranieri Non Accompagnati. 

 

Circolare n.2 

      

Ai Comuni della Sicilia 

 

All' ANCI 

 

Alle AA.SS.PP. della Sicilia 

 

Alle Prefetture della Sicilia 

 

Ai Tribunali per i Minorenni - Sicilia 

 

Alle Procure della Repubblica 

 presso i Tribunali in Sicilia 

        

   Ai  legali rappresentanti degli enti  

socio-assistenziali  iscritti all'albo regionale 

        

  

 

 Con D.P. 513 del 18 Gennaio 2016, pubblicato sulla G.U.R.S. n. 9 del 26 febbraio 2016, é stato 

approvato un nuovo standard strutturale ed organizzativo per le strutture di accoglienza di secondo livello 

per i Minori Stranieri Non Accompagnati (MSNA), modificando il precedente standard approvato con D.P. 

600/2014. 

  Come é noto infatti i continui sbarchi di un numero sempre più crescente di MSNA hanno 

comportato in sede nazionale e regionale la definizione di un sistema di accoglienza  in grado di provvedere 

con tempestività alla molteplicità dei bisogni espressi dai minori approdati sul nostro territorio nazionale. 

 Al fine di governare detto sistema in data 10 Luglio 2014 in sede di Conferenza Unificata é stata 

sancita l'Intesa tra Governo, Regioni ed Enti Locali sull'attuazione del Piano nazionale per fronteggiare il 

flusso straordinario di cittadini extracomunitari, adulti, famiglie e minori stranieri non accompagnati. 

 Nelle more della definizione del sistema, l'Intesa prevede che il Ministero dell'Interno coordini la 

costituzione di strutture temporanee per l'accoglienza, individuate ed autorizzate dalle Regioni, di concerto 

con le Prefetture e gli Enti Locali e al contempo si impegni ad aumentare in maniera congrua la capienza dei 



posti nella rete SPRAR specificatamente dedicati all'accoglienza dei minori stranieri non accompagnati. 

 Considerata  pertanto la necessità di garantire con la massima urgenza protezione e assistenza ai 

MSNA,  questa amministrazione regionale con il D.P. 600/2014  è intervenuta definendo un piano di 

accoglienza strutturato su due livelli: una prima accoglienza in strutture di dimensioni più ampie fino a 60 

posti, in considerazione degli altissimi numeri di presenze ed una seconda accoglienza da 12 posti destinata 

a ospitare MSNA nei confronti dei quali definire un progetto formativo, di orientamento, di alfabetizzazione 

finalizzato ad un loro progressivo reinserimento sociale.  

 Per entrambe le tipologie di strutture sono stati approvati standard di funzionamento specifici a 

salvaguardia del minore fragile e volto  a garantire condizioni di vita e di assistenza adeguate a ragazzi 

notoriamente molto provati dagli stenti e dalle situazioni di violenza dei luoghi di provenienza. 

 A seguito dell’Intesa sopra citata il Governo nazionale ha posto a carico del Fondo per l'accoglienza 

dei MSNA, di cui all’art.23 della legge n. 135/2012, gestito dal Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali, il 

pagamento ai Comuni di un contributo giornaliero per ospite pari a € 45, contributo  che i Comuni 

provvedono a trasferire all'ente gestore senza alcun obbligo di onere aggiuntivo a carico 

dell'amministrazione locale”. 

A partire dal 2015 l’onere è posto a carico del Ministero dell’Interno alle stesse condizioni del 2014 e 

dunque 45 euro pro-die e pro-capite. 

Va inoltre rilevato che a causa del  continuo flusso di minori stranieri non accompagnati, gli stessi  

sono stati inseriti anche nelle comunità alloggio  già iscritte all'albo regionale per l'accoglienza dei minori 

italiani,  disciplinate dal D.P. 158/96; quest'ultimo decreto prevede a copertura dei costi sostenuti dall'ente 

gestore una retta giornaliera di circa 78 euro. 

Il suddetto sistema di accoglienza allo stato attuale ha evidenziato forti criticità in ordine alla 

sostenibilità economica dei servizi residenziali; gli enti gestori, a fronte del ridotto trasferimento da parte 

dello Stato, hanno richiesto ai Comuni dove ricadono le strutture, il pagamento della differenza della retta e 

ciò ha determinato sul territorio l'instaurarsi di numerosi contenziosi  che rischiano di inficiare fortemente il 

sistema di accoglienza definito a livello regionale. 

Va inoltre rilevato che la quantificazione di una retta superiore alla somma erogata dallo Stato ha 

indotto numerosi Comuni a ritardare l'acquisizione delle risorse nazionali, con conseguente ritardo nei 

pagamenti alle strutture di accoglienza. 

Al fine di superare la suddetta criticità riguardante la sostenibilità economica del servizio residenziale, 

in assenza di risorse aggiuntive ai 45 euro erogati dallo Stato, questo Dipartimento,   avvalendosi di uno 

specifico tavolo tecnico, ha ritenuto necessario rivedere lo standard  delle strutture di 2° livello,  ampliando 

la recettività e ridefinendo lo standard organizzativo,  ciò al fine di contrarre i relativi costi di gestione. 

Il nuovo standard é stato approvato con il citato D.P. 513/2016. 

La determinazione di una tariffa giornaliera pari al trasferimento nazionale ha l'obiettivo di 

mantenere un sistema di accoglienza comunque adeguato, ma al contempo di  consentire il superamento 

dell'attuale situazione di stallo che si registra nei Comuni, che avrebbero così meno resistenze ad avviare le 

procedure amministrativo-contabili per il recupero delle somme previste in sede nazionale.  

 Appare utile chiarire che  detto decreto presidenziale modifica esclusivamente lo standard delle 

strutture di secondo livello, lasciando dunque invariato lo standard per le strutture di primissima 

accoglienza disciplinate dal D.P. 600/2014. 

Pertanto ai fini dell'accoglienza dei MSNA, gli enti che intendano avviare strutture di secondo livello 

dovranno adeguarsi al nuovo standard di cui al D.P. 513/2016. 

Si precisa che trattandosi di standard minimi é stata quantificata attualmente una retta minima che 

potrà essere rivista qualora,  in presenza di maggiori risorse nazionali, potranno essere garantiti servizi 

aggiuntivi in termini di personale o di attività. 

Gli enti già autorizzati al funzionamento o iscritti all'albo regionale come “Strutture di accoglienza di 

secondo livello” e come “comunità alloggio per minori” hanno comunque un anno di tempo dalla 

pubblicazione del D.P. 513/2016 sulla GURS  per riorganizzarsi secondo il nuovo  standard. 

Nel caso di enti  iscritti per la tipologia “comunità alloggio per minori”, qualora decidessero di 

continuare ad accogliere MSNA, dovranno entro febbraio 2017 chiedere il cambio della tipologia da 

“comunità alloggio per minori” a “strutture di secondo livello”. 

Non sarà dunque più possibile ospitare minori italiani e minori stranieri contemporaneamente  e le 



comunità alloggio per minori potranno accogliere solo minori italiani. 

I due modelli di intervento sono infatti diversi per organizzazione, recettività, temporaneità 

dell'intervento e anche per tariffa riconosciuta. 

Il suddetto standard, che rappresenta l'unica strada percorribile in assenza di ulteriori risorse, 

comunali o regionali, da destinare al settore, servirà da spartiacque, in quanto entro un anno dalla 

pubblicazione dello stesso sarà possibile individuare l'offerta di servizi residenziali destinati esclusivamente 

all'accoglienza di MSNA (prima e seconda accoglienza). 

Definita l'offerta, i Comuni, il Tribunale e le Prefetture dovranno fare esclusivo riferimento alle 

strutture previste nel sistema di accoglienza e non più  alle comunità alloggio per minori. 

In ordine al personale da inserire nelle strutture di secondo livello, appare opportuno chiarire  che  

le comunità alloggio già iscritte all'albo regionale, nel caso in cui decidessero di iscriversi come strutture di 

secondo livello, per la figura del coordinatore o dell'educatore professionale potranno avvalersi del 

personale già in servizio  alla data di pubblicazione sulla GURS del D.P. n. 513/2016 in  possesso del diploma 

di Scuola Superiore, purché integrato da almeno 2 anni di esperienza lavorativa  in attività rispettivamente o 

di coordinamento  o di educatore di servizi educativi rivolti ai minori; detta precisazione appare necessaria   

a tutela degli operatori che già lavorano nel settore educativo ma che sono privi del diploma di Laurea 

previsto dal D.P. 513/2016. 

Al riguardo si ricorda infatti che detto D.P. interviene per modificare il precedente D.P. 600/2014 

dove già erano stati previsti i profili professionali richiesti per questa tipologia di servizio e non entra nel 

merito del passaggio da comunità alloggio a struttura di secondo livello . 

Con la presente direttiva si definisce il passaggio da una tipologia di servizio ad un'altra, 

salvaguardando gli operatori che fino ad oggi hanno comunque lavorato con i minori , ricoprendo specifiche 

qualifiche, come peraltro previsto nel D.P. 158/1996. 

In merito al funzionamento del servizio residenziale nelle strutture di secondo livello, di norma i 

MSNA saranno inseriti a seguito di trasferimento dalla struttura di primissima accoglienza con 

provvedimento dell'Autorità Giudiziaria Minorile e con contestuale comunicazione al Comune dove é 

ubicata la struttura e alla Procura per i Minori presso il competente Tribunale per i Minorenni. 

In situazioni di emergenza e in assenza di disponibilità nelle strutture di primissima accoglienza si 

può verificare che l'inserimento nelle strutture di secondo livello possa avvenire per il tramite delle 

Questure/Prefetture e con provvedimento dell'Autorità Giudiziaria Minorile. Anche in questa ipotesi vanno 

contestualmente informati il Comune e la Procura per i Minorenni. 

Per quanto riguarda l'organizzazione del servizio residenziale appare utile sottolineare che la 

previsione di complessive 118 h settimanali per gli educatori professionali/mediatore non inficia la 

turnazione del personale in quanto la presenza notturna dell'operatore in comunità dovrà essere garantita 

inquadrandola come “ reperibilità con obbligo di residenza in struttura”, modalità prevista  nei contratti 

collettivi nazionali.  

 Per quanto riguarda la figura del mediatore culturale, si ritiene che non basti aver acquisito il 

Diploma di Scuola Superiore, in quanto non si tratta di mera mediazione linguistica, ma piuttosto di 

mediazione culturale indispensabile per cittadini provenienti da paesi extra-europei; il mediatore dovrà 

dovrà infatti sostenere e accompagnare il minore immigrato aiutandolo a superare le barriere culturali e 

linguistiche che possono limitare l'accesso e la fruizione dei servizi pubblici, nonché evitare potenziali 

conflitti dovuti ad un diverso sistema di codici e valori culturali. 

 Ciò premesso, considerato che trattasi di una figura professionale piuttosto recente, istituita per 

facilitare l'integrazione degli stranieri nel nostro Paese, in assenza di Laurea triennale in Mediazione 

Linguistica e Interculturale o altri corsi di Laurea affini finalizzati all'assegnazione della qualifica di mediatore 

interculturale, saranno ritenuti validi anche i titoli di Mediatore culturale/interculturale rilasciati a seguito di 

specifici corsi formativi svolti presso istituti accreditati dal MIUR o da enti di Formazione professionale 

accreditati a livello regionale (ad es. in attuazione del P.O. FSE). 

 Per gli enti già iscritti all’albo regionale ex art. 26 l.r. 22/86 per la sezione minori, detta qualifica può 

essere ricoperta anche da personale, già in servizio  alla data di pubblicazione sulla GURS del D.P. n. 

513/2016 , in possesso del diploma di Scuola Superiore (o similare se proveniente da altri paesi), purché 

integrato da almeno 2 anni di esperienza documentabile in servizi educativi rivolti ai minori con la qualifica 

di mediatore culturale o interculturale.Nel caso in cui il territorio disponga di un albo distrettuale dei 

mediatori culturali, é preferibile che l'ente si avvalga dello stesso al fine di poter scegliere il consulente più 



adeguato a seconda dello Stato di provenienza del MSNA. 

 In assenza di detto albo  l'ente si avvarrà, in rapporto di consulenza, di mediatori culturali che 

potranno comunque essere selezionati tenuto conto delle etnie di appartenenza dei MSNA. 

 Il nuovo standard, incidendo sulla gestione, impone all'ente gestore ma soprattutto a tutto il 

territorio l'attivazione di una rete, istituzionale e non, che consenta ai minori di svolgere attività scolastiche, 

formative, socializzanti. Alcuni servizi potranno essere garantiti potenziando la rete territoriale e 

usufruendo di servizi analoghi messi a disposizione da parte delle istituzioni pubbliche o private operanti sul 

territorio. 

 Si é infatti rilevato che diversi Piani di Zona, ex l. 328/2000, riportano tra i servizi quelli di mediazione 

interculturale/linguistica o l'attivazione di sportelli dedicati agli immigrati. 

 E' dunque necessario che i Comuni, titolari di più progetti attivati sul territorio a valere su altri fondi 

nazionali ed europei (ad es. nell'ambito del Piano di Zona o dei Fondi FSE) inseriscano  i MSNA nelle attività 

realizzate, sostenendo in modo indiretto il sistema di accoglienza avviato su tutto il territorio regionale. 

 Più i Comuni o  i distretti socio-sanitari sono in grado di attivare servizi pubblici rivolti anche ai 

MSNA (ad es. sportelli – servizi di mediazione culturale/linguistica – centri aggregativi) più alta sarà la 

qualità del servizio offerto a questi minori che potranno in tal modo  utilizzare proficuamente il tempo a 

disposizione secondo una logica più inclusiva. 

 Inoltre, in merito alla gestione interna alle strutture, é necessario che i minori ospiti siano parte 

attiva nella gestione e collaborino con il personale nella cura degli spazi individuali e comuni e nelle normali 

attività di vita quotidiana. 

 Si ritiene infatti che la struttura di secondo livello, caratterizzata per dimensione e organizzazione, a 

quella familiare, debba essere percepita dal minore ospite, sia esso  italiano o straniero, non come un 

albergo ma piuttosto come una “casa” dove ognuno agisce per migliorarne la gestione. 

 La partecipazione attiva dei minori alla vita quotidiana ha una forte valenza educativa e aiuta il 

minore ad emanciparsi e rendersi sempre più autonomo, sviluppando abilità e conoscenze utili per il 

reinserimento sociale. 

 Va ricordato peraltro che le strutture di secondo livello accolgono minori della fascia di età 14-18 e, 

come rilevato in questi anni, la maggior parte di questi minori hanno già 16-17 anni, sono cioè già prossimi 

alla maggiore età. 

 E' dunque evidente che gli stessi sia per l'età che per il loro vissuto siano in grado di partecipare 

attivamente alla vita comunitaria, sia dentro che fuori dalla struttura, completando prioritariamente 

percorsi formativi e utilizzando in ogni caso in modo costruttivo il tempo disponibile. 

 In tale direzione sarà centrale la capacità degli enti gestori di attivare reti territoriali, avvalendosi 

anche dell'apporto delle associazioni di volontariato operative sul territorio. 

 In ultimo appare necessario sottolineare la necessità di evitare la concentrazione di più strutture 

rivolte all'accoglienza di MSNA nel medesimo immobile, sia per  evitare forme di ghettizzazione, sia per 

favorire il progressivo inserimento sociale dei MSNA accolti a livello residenziale. 

 Si ritiene infatti che la concentrazione di un numero elevato di MSNA  possa essere causa di attriti 

tra gli stessi minori (a volte appartenenti a etnie diverse in contrasto tra loro) e tra i minori e il territorio che 

li ospita ( ad es. a livello condominiale per le strutture di secondo livello). 

 Alla luce di ciò non sarà possibile da parte di questa Amministrazione iscrivere due strutture di 

primissima accoglienza  inserite nel medesimo immobile, seppur con ingressi differenti.  

 Si potranno iscrivere nel medesimo immobile massimo due strutture di secondo livello, purché non 

siano già presenti altre strutture autorizzate/ iscritte per diversa tipologia e target. 

 Inoltre, i Comuni avranno cura di verificare se nello stesso immobile insistano già altri servizi 

residenziali o aperti rivolti ad immigrati adulti (rete SPRAR)  o ad altri target (anziani, disabili, minori), 

perché anche in questo caso sarà necessario evitare l'eccessiva concentrazione di fasce deboli destinatarie 

di interventi assistenziali. 

 La presente circolare verrà pubblicata sulla pagina web del Dipartimento Famiglia e Politiche Sociali 

e sulla G.U.R.S. 

     

       F.to L’ASSESSORE 

      On.le Avv. Gianluca Micciché 


